
MANO TESA di Benedetto XVI all’Islam. Il

Papa ha invitato a Castel Gandolfo gli amba-

sciatori dei paesi a maggioranza islamica ac-

creditati presso la Santa Sede. Li riceverà in

udienza «privata» lu-

nedì alle 11,45. Con

loro anche una signifi-

cativa rappresentan-

za dell’Islam «italiano», i membri
dellaConsultaislamicapressoilVi-
minale. Saranno accompagnati
dal cardinale Paul Poupard, il re-
sponsabile vaticano del dicastero
per il dialogo interreligioso.
Papa Ratzinger spiegherà diretta-
mente il senso del discorso pro-
nunciato a Ratisbona e ribadirà
l’esigenza di «un dialogo franco,
costruttivo e anche autocritico»
tra le grandi religioni. Un gesto di-
stensivo, atteso, di «vicinanza e di
rispetto»persottolineare«l'impor-
tanza dell'incontro». L’incidente
diRatisbonaèdaarchiviare.Vièri-
spettoper l’Islam e non vi sono vi-
rate rispetto alla linea fissata dal
Concilio Vaticano II e praticata da
GiovanniPaoloII. Sivuolerassicu-
rare e spegnere quell’incendio che
ancora infiamma molte città isla-
miche, dal Cairo ad Amman.
Lunedì ci sarà l’ulteriore passo.
Quello forse più diretto. I chiari-
menti ci sono già stati. Prima la di-
chiarazione del direttore della Sala
Stampa vaticana, padre Lombar-
di, poi la precisazione «ufficiale»
del segretario di Stato, cardinale
Tarcisio Bertone, quindi «il dispia-
cere per il fraintendimento avve-
nuto» espresso direttamente dal
Papaall’Angelusdidomenica. Infi-
ne le parole pronunciate mercole-
dì all’udienzagenerale dallo stesso
Benedetto XVI. Per non parlare
dell’iniziativa diplomatica dei
«nunziapostolici»neipaesi islami-
ci, tesa a spiegare i «veri» contenu-
ti di quella «lectio magistralis», il
cui testo è ora tradotto anche in
arabo. Il fatto che l’udienza sarà
trasmessa in diretta tv dal Centro

tv vaticano ne sottolinea l’intento
mediatico.
Sono soddisfatti dell’invito i rap-
presentanti dell’Islam «italiano».
In prima fila l’Ucoii. «Fin dal pri-
mo momento abbiamo capito
che c'era un malinteso - commen-
ta il portavoce Hamza Piccardo - e
abbiamodenunciatolespeculazio-
ni di chi voleva procurare uno
scontro tra cristiani e musulma-
ni». «L'incontro di lunedì - ha ag-
giunto il presidente dell’Ucoii,
Mohamed Nour Dachan - nasce
da un invito della Santa Sede. Cer-
tamente però scaturisce anche dai
contatti bilaterali che sono in cor-
so». E rilancia, chiede al Vaticano
di«patrocinare laprossimagiorna-
ta del Dialogo Islamo-Cristiano».
La vicenda «è ormai chiusa» an-
che per Mario Scialoja, (Lega Mu-
sulmana Mondiale). Giudica «in-
giustificate» le «richieste di scuse»
Sergio Yaya Pallavicini (Coreis).
Apprezzano l’invito gli ambascia-
tori. «È un passo assai importante
per costruire dei ponti verso il
mondo arabo e islamico» osserva
il rappresentante iracheno presso
laSantaSede, IsmailYelda.«Unge-
sto molto distensivo verso
l’Islam» commenta l’ambasciato-
re dell’Indonesia, Prayitno.
L’udienza di lunedì, aggiunge,
«contribuiràa sgombrare il campo
dagli equivoci e a portare chiarez-
ze sulle polemiche troppo sempli-
cistiche scaturite dalle parole pro-
nunciate a Regensburg». Per il
Gran Muftì di Turchia, Ali Bardak-
glu«IlPapapreferisce levie indiret-
te alle scuse, ma con l’udienza ha
fatto un passo avanti». E conclude
«avrebbe dovuto mostrare una
maggiore volontà di correggere il
suoerrore».SullosfondoperBene-
detto XVI vi è proprio il difficile
viaggioinTurchia,paeseamaggio-
ranza islamica, di fine novembre.
Avrà l’occasione per parlare all’in-
tero mondo musulmano.

L'INDONESIA è uno sterminato Paese po-
polatoda varie etnie e distribuito su 13 mila
isole. Oltre a quella musulmana (87,2 % dei
circa200milionidiabitanti), sonomolteal-
tre le religioni rappresentate nell'immenso
arcipelago: soprattutto protestantesimo
(6,1 %) e cattolicesimo (3,6%). Ecco una
mappa dei punti più caldi dell'arcipelago:
MOLUCCHE - Dalgennaio1999sonosta-
te al centro di scontri tra cristiani e musul-
mani. I morti sono stati migliaia.
TIMOR EST - Occupato e poi annesso
dall'Indonesia nel 1976, è tornato indipen-
dente dopo l'intervento della comunità in-
ternazionale seguito a un referendum che
Jakarta non voleva accettare. Prima dell'in-
vio di una forza di pace dell'Onu, nel 1999
fu teatro di massacri da parte delle milizie
nazionaliste.

TIMOR OVEST - Porzione dell'isola di Ti-
mor un tempo dominata dagli olandesi,
rappresenta un'eccezione in Indonesia per
la forte rappresentanza cristiana.Nella città
di Kupang nel novembre del 1998 la popo-
lazione di religione cristiana si è resa prota-
gonistadiviolenzecontroquellamusulma-
na, bruciando numerose moschee.
SULAWESI - Isola collocata al centro dell'
arcipelago è uno dei punti nevralgici degli
scontri interreligiosi. Inparticolare ildistret-
to di Poso è stata teatro di violenze che, tra
il 1999 e il dicembre del 2001, hanno fatto
centinaia di morti. Il 20 dicembre del 2001
i capi delle due comunità hanno raggiunto
un accordo di pace.
ACEH - Provincia dell'estremo nord dell'
isoladi Sumatradove hannooperato fino a
un recente accordo guerriglieri separatisti.

Teatro di violenze che negli ultimi 10 anni
hanno fatto 5 mila morti.
JAKARTA - La capitale è stata l'epicentro
della rivoltaguidatadagli studenti, chepor-
tò alla caduta di Suharto ma al prezzo di un
migliaio di morti. Recentemente vi si sono
tenutemanifestazionianti-Wahid, l'expre-
sidente accusato di corruzione.
IRIAN JAYA - Provincia orientale popola-
tadatribùchediscendonodaicannibalidel-
laPapuasia.Reclamaanch'essa l'indipenden-
za. L'esercito ha spesso usato il pugno di fer-
ro.
KALIMANTAN - Ricca provincia dell'isola
del Borneo e popolata dai Dayak, gli eredi
dei cacciatori di teste. Frequente teatro di ec-
cidi dovuti all'ostilità degli indigeni nei con-
fronti degli immigranti venuti da Giava e
Madura.

Il governo spagnolo ha
annunciato una modifica
del sistema di finanzia-
mento alla Chiesa cattoli-
ca che prevede l'abolizio-
ne,apartiredal2007,del fi-
nanziamento diretto da
partedellostatoe l'applica-
zione dell'Iva nelle opera-
zioni immobiliari che va
nella direzione dell'autofi-
nanziamento. La vicepre-
mier Fernandez de la Vega
haspiegatochementrevie-
ne abolito il contributo di-
retto,vieneaumentatadal-
lo0,52%al0,7% l'assegna-
zionevolontariadeicontri-
buti attraverso l'Irpef.

■ di Gabriel Bertinetto

L’IRA DEI CRISTIANI per

l’esecuzione di tre correli-

gionari è esplosa in Indone-

sia, provocando incidenti

che fanno temere un ritorno

alle violenze interreligiose

del triennio 1998-2001.Ad Atam-
bua, nella parte occidentale del-
l’isola di Timor, una delle poche
zone del Paese in cui i cristiani so-
no la maggioranza, una folla infe-
rocita ha assaltato il carcere libe-
rando duecento detenuti. La casa
di un magistrato è stata data alle
fiamme, e i dimostranti hanno
lanciato sassi contro la polizia. So-
lo l’intervento di un prete ha in-
dottola follaatornareacasa.APa-
lu, nell’isola di Celebes, duemila
cattolici si sono radunati in una
chiesaper onorare lamemoria dei
condannati,FabianusTibo,Maria-
nus Riwu,Domingus Silva. Un re-
ligioso, Rinaldy Damanik, si è di-
messo dalla carica di responsabile
regionale della Chiesa in segno di
protesta, mantenendo la promes-

sa fatta ai compagni di fede prima
dell’esecuzione.
Fortunatamente,almenosinoaie-
ri sera, leprotesteviolentesembra-
no essere rimaste circoscritte a po-
che località e non si ha notizia di
vittime. La tensione fra le diverse
comunitàreligioseètuttaviacerta-
mente cresciuta negli ultimi tem-
pi, ed oltre all’avvenuta fucilazio-
ne di Tibo, Riwu e Silva, accusati
di avere orchestrato sei anni fa al-
cuni massacri di musulmani, po-
trebbe farla ulteriormente salire
l’annunciataesecuzioneditre isla-
mici, responsabili degli attentati
terroristici a Bali nel 2002. A diffe-
renza degli imputati cristiani, che
molti ritenevano estranei ai fatti
lorocontestatiechehannoripetu-
tamente e inutilmente chiesto la
graziaalcapodiStato, i treattenta-
tori non negano le loro responsa-
bilità e si limitano a chiedere che
la fucilazione sia convertita in de-
capitazione, per potere morire al
modo dei combattenti islamici.
Ovunque nel mondo la notizia
dell’esecuzionediTibo,RiwueSil-
vaèstataaccoltacondoloree indi-
gnazione. «Esprimo ferma con-

danna per l'avvenuta esecuzione,
rammarico perchè le autorità in-
donesiane non hanno ritenuto di
accogliereinumerosiappelligiun-
ti da ogni parte del mondo per la
sospensionedell'applicazionedel-
la pena, e impegno a rinnovare
ogni sforzo affinché si giunga

ovunque alla abolizione della pe-
na di morte». Questo il commen-
todelpresidentedelConsiglio ita-
liano Romano Prodi. In una nota
Palazzo Chigi ricorda che Prodi si
era espresso «con durezza in un
colloquio con il ministro degli
esteri indonesiano, avvenuto alle

Nazioni Unite, dopo quello di
D'Alema con lo stesso ministro,
dovendopurtroppo registrare l'at-
teggiamento inamovibile del suo
interlocutore».
LaCommissioneeuropeamanife-
sta «profondo rammarico» ed
esorta l'Indonesia a reintrodurre

la moratoria sulle esecuzioni so-
spesa nel 2004 e ricorda la propria
contrarietà alla pena capitale «in
tutte le circostanze e indipenden-
temente dal crimine compiuto».
È la stessa opinione del Vaticano.
«Ogni esecuzione capitale rappre-
senta una sconfitta per l'umanità

-afferma il direttore della Sala
StampaedellaRadioVaticana,pa-
dre Federico Lombardi-. Dispiace
chel'impegnomessodatantepar-
ti, lo stesso appello del Papa e gli
sforzi di governi e organizzazioni
internazionali, non abbiano avu-
to successo».

«Èabbastanzasingola-
re che il sindaco di Ro-
mainvitiassiemeirap-
presentanti delle tre
grandireligionimono-
teiste, mentre il Papa
si rivolga ai rappresen-
tanti degli Stati. Co-
munqueva semprebenequandogliuni
egli altri si parlino invece di condannar-
si a distanza». A sostenerlo è Amos Luz-
zatto, già presidente dell’Unione delle
Comunità ebraiche italiane (Ucei), uno
degliesponentipiùautorevolidell’ebrai-
smo europeo. Sull’incontro organizzato
daWalterVeltronialCampidoglio,Luz-
zatto rileva che: «Gli incontri che per-
mettono di guardarsi negli occhi sono
sempre una strada giusta da seguire. A
patto però che non venga sacrificata la
necessità di capire meglio le divergenze
politiche ed economiche. Questa neces-
sità non può essere compressa in un pu-
ro confronto su dottrine e fedi che ha
unsaporeeccessivamenteaccademico».
Sul«fraintendimento»papale, l’expresi-
dente dell’Ucei si dice convinto dell’op-

portunità di «non continuare a tormen-
tarci troppo su una lezione universitaria
che può essere ritenuta imbarazzante
mamolto menoimportantedi altripro-
blemi che dobbiamo seguire con mag-
giore attenzione». Nel merito, Luzzatto
conferma ciò che aveva rimarcato in
una recente intervista a l’Unità: «Tra i
doveri di una personalità di grandi re-
sponsabilità e di rilevanza internaziona-
le qual è il Papa, vi è anche quello di co-
municare inunaformanonequivocabi-
le». Tanto più che di «fraintedimento»
si parlo anche dopo il discorso pronun-
ciato da Benedetto XVI ad Auschwitz
chesuscitò laprotestadi importantiper-
sonalità del mondo ebraico.
Professor Luzzatto, Benedetto XVI
ha invitato nella residenza papale di
Castelgandolfo gli ambasciatori dei
Paesi islamici accreditati presso la
Santa Sede. Può essere questo un
gesto che serva a chiudere le aspre
polemiche scatenate dal discorso di
Ratisbona?
«No, non credo che si possa superare
questatempesta soloconunattorappre-

sentativo, pur importante, come quello
compiuto da Benedetto XVI. Credo al-
tresì che si trattidi unpassopositivoche
può essere il preludio a dialoghi che va-
danomaggiormente inprofonditàeper-
tanto questo invito ai rappresentanti di-
plomatici dei Paesi islamici va apprezza-
to e guardato con grande attenzione».
Vorrei fare un passo indietro e
tornare ad un nostro recente
colloquio. Commentando il discorso
di Ratisbona, nel vivo della rivolta
islamica, lei si domandò del perché
Papa Ratzinger avesse deciso di
andare sette secoli indietro e usare
quella citazione del basileus
Manuele II il Paleologo che tanto ha
fatto discutere. A distanza di
qualche giorno, si è dato una
risposta?
«Francamente non ho ancora capito
perché Papa Ratzinger abbia scelto pro-
prio quella citazione, considerando an-
che che avrebbe, da lì a qualche giorno,
presoledistanzedal suocontenuto.Pen-
so però che ormai premono all’orizzon-
te altri problemi ed è inutile continuare
atormentarci tropposuunalezioneuni-
versitaria che può essere ritenuta imba-

razzante ma molto meno importante di
altri problemi che dobbiamo seguire
con maggiore attenzione».
Nei giorni scorsi, il sindaco di Roma
ha preso l'iniziativa di invitare in
Campidoglio rappresentanti delle
tre grandi religioni monoteiste. È la
strada giusta per ridare corpo al
dialogo non solo interreligioso?
«Gli incontriguardandosinegliocchiso-
no sempre una strada giusta da seguire.
In questa ottica, l’impegno del sindaco
Veltroni è encomiabile, non solo per
questa iniziativa ma per lo sforzopiù ge-
nerale che ha sempre profuso per fare di
Roma la Città del dialogo multietnico e
interreligioso.Peròrimanedalmiopun-
todi vista la necessitàdi capiremeglio le
divergenze politiche ed economiche, e
non farle diventare un puro confronto
sudottrineesu fedi chehaunsaporeec-
cessivamente accademico. Continuo a
ritenere che l’”incidente” di Ratisbona
debba servire per esaminare più a fondo
le prospettive del dialogo interreligioso
sgomberando il campo da qualsiasi tesi
secondo la quale dovrebbe esserci, a
priori,unamaggioreconsistenzadiveri-
tà in una fede piuttosto che in altre».

AMOS LUZZATTO L’ex presidente dell’Unione delle Comunità ebraiche: il dialogo è sempre un’occasione da valorizzare

«Perché parlare ai governi e non alle fedi?»

LA SCHEDA
La mappa delle violenze etniche e religiose nell’arcipelago indonesiano

CHIESA
Madrid abolisce
il finanziamento diretto

Proteste per i cristiani fucilati in Indonesia, assaltato un carcere
Bruciata la casa di un magistrato ad Atambua nella parte occidentale di Timor. Italia, Ue, Vaticano condannano le esecuzioni

IlPapainvitagliambasciatorimusulmani
Dopo le roventi polemiche sul discorso di Ratisbona, Benedetto XVI tende di nuovo la mano

Il Gran Muftì turco: passo avanti. All’incontro di lunedì ci sarà anche il rappresentante iraniano

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

I funerali dei tre condannati Foto Reuters

PIANETA

F
o
to

A
n
sa■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

L’udienza verrà trasmessa
in diretta dal circuito del

Centro tv vaticano. Ancora
proteste in città islamiche

I diplomatici saranno
ricevuti a Castel Gandolfo
Presenti anche esponenti
dell’Islam «italiano»
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